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EDITORIALE

Care lettrici, cari lettori,
con questo numero si chiude il mio secondo e ultimo mandato alla direzio-
ne della Rivista Italiana di Musicologia.

Ringraziare per nome tutti coloro che hanno contribuito in questi anni 
all’impresa sarebbe lungo, e il rischio di omissioni imperdonabili tutt’altro 
che ipotetico. Siano dunque tutti raggiunti dalla mia gratitudine sincera, 
scevra d’ogni mera retorica d’occasione.

Il mio compito, in quest’avventura, è stato al tempo stesso facile ed estre-
mamente complicato. Facile, perché ho avuto la fortuna di ereditare, dalla 
precedente gestione, una rivista in buona salute, fresca, tra le altre cose, della 
promozione alla classe A dell’ANVUR; e uno staff  redazionale di prim’or-
dine, con il quale è sempre stato possibile lavorare in armonia, affrontando i 
problemi (anche quelli malignamente sorti a numero già uscito) con grande 
spirito collaborativo. Estremamente complicato, perché conservare gli stan-
dard elevati raggiunti in precedenza ha richiesto uno sforzo non indifferen-
te, soprattutto nella fase di selezione dei contributi e nell’individuazione di 
esaminatori anonimi affidabili, competenti e disponibili. 

Lascio a voi, lettrici e lettori, di valutare se e in quale misura la missione 
possa dirsi compiuta.

Per parte mia, posso dire che questa esperienza è stata un’occasione di 
crescita, un’opportunità per imparare: se, almeno in termini di sforzo com-
piuto, ho dato tanto alla Rivista (questo, in coscienza, penso di poterlo affer-
mare), ne ho ricevuto in cambio un insieme di nuove competenze e, soprat-
tutto, di spunti di riflessione. Al tempo stesso, non credo di eccedere se mi 
dichiaro soddisfatto del livello scientifico che la Rivista, grazie al contributo 
di tutte e tutti, ha saputo mantenere in questi anni. Ricordo, en passant, che la 
Rivista, in questo arco temporale, ha anche dovuto attraversare una bufera 
mai conosciuta, almeno in quelle proporzioni: mi riferisco al radicale cam-
biamento degli stili di vita imposto dalla pandemia del biennio 2020-2022, 
che non poteva certo mancare di esercitare un impatto sul nostro lavoro. Es-
sere usciti dalla bufera senza che la Rivista perdesse quella qualità che oramai 
tutti le riconoscono è, credo, un motivo di soddisfazione.

Non è stato possibile realizzare tutto ciò che ritenevo importante al 
tempo della mia prima candidatura (correva l’anno 2019); ma, almeno, si è 
cercato di gettarne le basi.



In particolare, continuo a pensare che la Rivista debba aprirsi sempre 
di più alle esperienze musicali che esulano dal contesto della tradizione 
occidentale scritta. Questo, lo ribadisco a costo di risultare noioso, non 
per quel malinteso relativismo che vorrebbe colpevolizzare la creatività 
musicale dell’Occidente in nome di valori oggi condivisibilissimi, ma che 
non possono essere branditi contro la consapevolezza storica. Constato, 
anzi, che quella creatività sta subendo colpi durissimi proprio dall’interno 
della nostra disciplina, e credo dunque che un dibattito sull’argomento 
(su cosa, ad esempio, si possa realmente intendere, in termini culturali, 
per ‘decolonizzazione’) sia quanto mai urgente. Resto però al tempo stes-
so convinto che, se vogliamo continuare a valorizzare l’inestimabile espe-
rienza artistica che le scritture musicali dell’Occidente hanno consentito e 
consentono tuttora, dobbiamo anche interrogarci su quale sia la posizione 
che quell’esperienza occupa nel contesto più ampio della musicalità uma-
na. Nel mondo attuale non c’è soltanto lo sfruttamento commerciale della 
musica più corriva e banale (problema enorme col quale è impossibile non 
fare i conti): dentro e fuori l’Occidente ci sono esperienze musicali ricche e 
stimolanti, per apprezzare le quali sarebbe opportuno porre su nuove basi 
epistemologiche le tradizionali distinzioni tra colto, folklorico e popular da 
un lato, e tra Occidente e ‘altrove’ dall’altro. Questa sì che, a mio avviso, 
sarebbe una salutare operazione di ‘decolonizzazione’: salutare perché ri-
volta al presente e al futuro, laddove, se proiettata sul passato, produce 
solo cancellazione (nel senso di Percival Everett).

Non mi resta, a questo punto, che congedarmi da voi, lettrici e lettori, 
e augurare tutto il meglio a chi mi succederà in questa faticosa, ricca, esal-
tante impresa.

Marco ManGani
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The End of  Ars Nova in Italy. The San Lorenzo Palimpsest and Related Repertories, a cura 
di Antonio Calvia, Stefano Campagnolo, Andreas Janke, Maria Sofia Lannutti e 
John Nádas, Firenze, Edizioni del Galluzzo per la Fondazione Ezio Franceschini, 
2020 (La Tradizione Musicale. Studi e testi, 21), xv-313 pp.

Polyphonic Voices. Poetic and Musical Dialogues in the European Ars Nova, curato da 
Anna Alberni, Antonio Calvia e Maria Sofia Lannutti, Firenze, Edizioni del Gal-
luzzo per la Fondazione Ezio Franceschini, 2021 (La Tradizione Musicale. Studi 
e testi, 22), xxiv-293 pp.1

Gli importanti contributi storiografici apportati alla letteratura dell’Ars Nova ita-
liana da due volumi recentemente apparsi presso le Edizioni del Galluzzo – The 
End of  Ars Nova in Italy e Polyphonic voices – sono ben riassunti nelle considerazioni 
che concludono il contributo di Maria Sofia Lannutti al secondo di questi volumi:
«In particular, we lack a comprehensive study capable [...] of  clarifying the rela-
tionships between witnesses... to reconstruct the formation and history of  the Ars 
Nova manuscript tradition; a study which would allow for a better understanding 
of  whether Italian anthologies containing sections devoted to French composi-
tions[...] aim to promote a united polyphonic repertoire as part of  a strategy of  
cultural centralisation in the name of  an undivided Roman Church» (p. 271).
In queste raccomandazioni per linee di ricerca ed esplorazione ulteriori emerge 
molto dello sforzo dimostrato in questi volumi verso l’approfondimento delle 
conoscenze sull’Ars Nova, e sulla sua contestualizzazione all’interno delle con-
dizioni storiche dell’ambiente politico dinamico del comune medievale italiano 
e della Catalogna del tardo Medioevo. Le prospettive degli autori, radicate in un 
approccio rigorosamente basato sulle fonti, permettono un dialogo autentica-
mente interdisciplinare, nel senso migliore del termine, tra i capitoli dei volumi 
e tra i volumi stessi. Ne emerge un quadro di grande ricchezza, che delinea l’op-
portunità di affrontare le difficoltà dello studio di questo periodo, a partire dalla 
mancanza di fonti, in uno spirito di collaborazione dinamica.  

Il primo volume The End of  Ars Nova in Italy il cui titolo rende omaggio all’ar-
ticolo quasi omonimo di Ursula Günther, Das Ende der ars nova,2 deriva dalla ricer-
ca originariamente presentata al convegno The Nature of  the End of  the Ars Nova 
in Early Quattrocento Italy, tenutosi nel dicembre 2017 presso la Fondazione Ezio 
Franceschini e presso il Centro Studi sull’Ars Nova di Certaldo nel 2017, ed è 

1. Ringrazio Giacomo Ferraris per il suo gentilissimo aiuto nella traduzione in italiano.

2. Osservazione questa già avanzata da Lucia Marchi nella recensione a The End of  the 
Ars Nova in Italy, «Plainsong and Medieval Music» 30/2, 2021, pp. 179-181:179.
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impensabile per il singolo studioso o interprete, e abbastanza impegnativa anche 
per una biblioteca, soprattutto per un’opera di nicchia destinata alla lettura di 
un numero limitato di utenti. Dal momento che questo prezzo è sensibilmente 
diverso da quello di opere consimili della stessa casa editrice, possiamo immagi-
nale che derivi da un problema di diritti dovuti alle biblioteche che posseggono 
i manoscritti su cui l’edizione è basata; in ogni caso sembrerebbe una politica 
migliore quella di rientrare dalle spese vendendo più volumi a minor prezzo che 
scoraggiando totalmente l’acquisto con un prezzo inarrivabile. Peccato, soprat-
tutto per il bel lavoro di Luca Della Libera.

anGeLa rOMaGnOLi

Nicola Zingarelli. Il maestro, il compositore e il suo tempo, a cura di Giovanna Carugno 
e Paolo Sullo, prefazione di Dinko Fabris, Napoli, Editoriale Scientifica, 2023 
(puntOorg, 102), 520 pp.

Inserito nella collana a vocazione pluridisciplinare del puntOorg International Rese-
arch Network, il volume miscellaneo Nicola Zingarelli. Il maestro il compositore e il suo 
tempo, riunisce i lavori di diciassette studiose e studiosi che indagano le vicende 
biografiche e professionali del maestro napoletano sotto molteplici aspetti; gli 
ambiti di ricerca, infatti, spaziano dalla ricostruzione delle tappe principali della 
carriera artistica alla disamina delle composizioni e del loro contesto di produ-
zione, spingendosi fino alla ricognizione sull’attività didattica e il rapporto con gli 
allievi. Questa iniziativa editoriale, che il prefatore non esita a definire come un 
«eccellente sforzo musicologico di coordinamento di saperi», viene a colmare una 
lacuna presente nell’attuale panorama degli studi sulla cosiddetta ‘scuola napole-
tana’, in seno al quale mancava ancora uno studio monografico sulla biografia e la 
produzione musicale zingarelliana. I due curatori, che contribuiscono al volume 
anche come autori, vantano entrambi competenze sia sul piano della ricerca mu-
sicologica che su quello della pratica musicale e della didattica: i diversi contributi 
sono distribuiti secondo una ratio che tiene conto degli itinera zingarelliani, un 
ipotetico percorso attraverso i luoghi in cui il compositore fu attivo professional-
mente, compreso tra Milano e Napoli passando per Loreto, Venezia, Roma e Pa-
rigi. Nell’articolo d’apertura (Gli anni milanesi di Zingarelli e le 12 sinfonie, pp. 19-33) 
Federico Furnari traccia un dettagliato resoconto del soggiorno meneghino di 
Zingarelli sullo sfondo delle specifiche peculiarità dell’ambiente musicale milane-
se del XVIII secolo, con particolare attenzione alle condizioni socioculturali che 
resero possibile l’istaurarsi di una vera e propria «cultura della sinfonia» (p. 21). 

Dall’esposizione risulta molto ben delineata la dinamica del patronage nobiliare 
che valse a Zingarelli l’assegnazione del titolo di maestro di cappella del Duomo 
e anche le probabili cause che lo indussero a rinunciarvi per ripiegare sull’incarico 
al santuario di Loreto. Le sinfonie composte a Milano da Zingarelli rappresenta-
no l’oggetto anche delle indagini di Silvia Del Zoppo (Le Sinfonie milanesi di Nicola 
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Zingarelli: assimilazione ed elaborazione del “nuovo stile” strumentale lombardo, pp. 35-57) 
che, sulla base di strumenti teorici dedotti esclusivamente dalla trattatistica musi-
cale italiana di fine Settecento, tenta con lusinghieri risultati di dimostrare che 
l’appellativo ‘milanese’ debba essere attribuito a queste composizioni «non 
soltanto in ragione dell’ambito “geografico” della loro produzione, ma anche e 
soprattutto di quello stilistico» (p. 36). A sostegno della sua tesi l’autrice passa in 
rassegna diverse componenti di queste pagine zingarelliane (strutture formali, 
formule d’esordio, armonia e condotta delle parti, indicazioni di movimento, or-
chestrazione) conducendo analisi e confronti con dovizia di particolari e con il 
puntuale impiego di tabelle riassuntive e di esempi musicali. Matteo Marni si oc-
cupa invece di documentare l’attività milanese di Zingarelli come compositore di 
musica sacra e didatta (Nicola Zingarelli e la musica sacra a Milano (1785-1796), pp. 
59-77). Dopo un succinto excursus sulla tradizione delle esecuzioni oratoriali nelle 
chiese milanesi a cavallo tra Seicento e Settecento, l’autore prende in esame l’Ora-
torio della Passione, composto da Zingarelli nel 1787 ricostruendone il contesto di 
produzione e quello di ricezione sulla base delle testimonianze documentarie su-
perstiti e avanzando delle ben ponderate ipotesi sulle modalità di esecuzione. La 
parte conclusiva del saggio è dedicata invece alla vicenda della designazione di 
Zingarelli come maestro «futurista» della cappella del Duomo e alla sua attività 
didattica in riferimento alla formazione dell’allievo milanese Carlo Bigatti (1779-
1853). Ripercorrendo le tappe principali della carriera operistica di Zingarelli, 
Lorenzo Mattei illustra i rapporti del compositore con il principale teatro vene-
ziano (Zingarelli alla Fenice di Venezia, pp. 79-116), con riferimento alla messa in 
scena delle due opere intitolate rispettivamente Apelle e Il conte di Saldagna. Met-
tendo in evidenza le caratteristiche ‘sperimentali’ di queste composizioni l’autore 
riesce a produrre prove convincenti del ruolo giocato da Zingarelli e dai suoi li-
brettisti per il conseguimento di un «definitivo distacco dalla macroforma meta-
stasiana» e per l’introduzione di soluzioni formali innovative quali «uso dramma-
tico della risorsa corale, polimorfismi nei pezzi chiusi, integrazione del ballo 
nell’azione, abbandono del recitativo semplice, impiego dell’orchestra in funzio-
ne connotativa» (p. 81). Nel contributo di Galliano Ciliberti (Documenti sull’esordio 
parigino di Nicola Zingarelli, (1787-1791), pp. 117-143) l’asse della ricerca si sposta 
sulle scene d’oltralpe per ripercorrere le tappe del soggiorno del compositore 
nella capitale francese e del suo graduale inserimento nell’ambiente musicale pa-
rigino sullo sfondo delle movimentate vicende politiche concomitanti allo scop-
pio della Révolution. La ricostruzione delle vicende biografiche e professionali del 
compositore è corroborata dall’apporto di una notevole mole di informazioni 
inedite tratte da materiale d’archivio e della stampa dell’epoca, parte delle quali si 
trova in una appendice in coda allo scritto. Il saggio di Giovanna Carugno (Le 
cantate profane di Nicola Zingarelli, pp. 145-162) si configura come un’interessante 
panoramica sulla produzione di cantate profane del maestro napoletano, organiz-
zata per tappe cronologiche dai primi esordi fino agli anni della maturità; un’e-
sposizione chiara e ben argomentata che procede dall’attenta e puntuale disamina 
delle fonti letterarie e musicali e che offre al lettore molteplici spunti di riflessione 
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sullo sviluppo del pensiero musicale zingarelliano e, più in generale, sulla parabo-
la evolutiva della cantata tra la fine del XVIII secolo e l’inizio del successivo. La 
sezione del volume dedicata alla produzione musicale di Zingarelli si conclude 
con la ricerca di Luciano Rossi (Nicola Zingarelli: riferimento per la nascita e la forma-
zione della tradizione compositiva delle Agonie in Italia, pp. 163-183), che fa luce sul 
ruolo di questo compositore nella formazione del repertorio delle cosiddette 
‘agonie’, una forma di devozione paraliturgica diffusasi in Italia e in Europa a 
partire dagli ultimi decenni del Settecento. I rapporti intercorsi tra Zingarelli e il 
suo allievo Francesco Florimo, divenuto in seguito bibliotecario del conservato-
rio napoletano, vengono messi a fuoco dalle indagini di altri due studiosi:  passan-
do in rassegna i documenti relativi alla gestione della Biblioteca del Collegio di 
musica di Napoli tra il 1825 e il 1869, lo scritto di Antonio Caroccia (Zingarelli, 
Florimo e le collezioni del Collegio di musica di Napoli: una ricognizione archivistica, pp. 185-
260) descrive le diverse acquisizioni di fondi musicali avvenute sotto la gestione 
di Florimo, ivi compresa quella relativa agli autografi musicali lasciati in eredità 
dallo stesso Zingarelli a Benedetto Vita. Le ricerche condotte da Andrea Malnati 
(Gli autografi di Nicola Zingarelli nell’album di Francesco Florimo, pp. 261-280) hanno 
come oggetto le tre piccole composizioni vocali di Zingarelli scritte in omaggio a 
Florimo: si tratta di tre canoni, redatti in più versioni, di cui due su testo latino, 
rispettivamente a tre e quattro voci, e un altro su testo italiano anch’esso a quattro 
voci. L’analisi dei «tormentati autografi» (p. 266) di questi brani mette in luce si-
gnificative varianti testuali e interessanti informazioni sul processo creativo adot-
tato dal compositore. L’articolo di Marco Pollaci (Nicola Zingarelli and Neapolitan 
Didactic Traditions in the Nineteenth Century Italy: an Investigation Through Partimento 
Sources, pp. 281-302), che apre la sezione del volume dedicata all’attività didattica 
di Zingarelli, offre una dettagliata rassegna delle fonti musicali, manoscritte e a 
stampa, che attestano la diffusione dei partimenti di Zingarelli, sia per quanto 
concerne le raccolte utilizzate come manuali didattici sia in relazione alle realizza-
zioni degli esercizi di scuola annotate nei quaderni degli allievi di composizione. 
L’uso di accenti irregolari nell’accoppiamento tra testo e musica, utilizzata a fini 
espressivi all’interno del repertorio comico tardo settecentesco e  illustrata nel 
Compendio di contrappunto (1850) di Giovanni Battista De Vecchis, un trattatista di 
metà Ottocento che si rifà esplicitamente agli insegnamenti ricevuti in gioventù 
da Zingarelli, è l’oggetto delle disquisizioni di Eric Boaro («Artificial, exaggerated 
and awkward»: Giovanni Battista De Vecchis’ Theory of  Melodic Accent and Its Relation 
With Zingarelli’s Comic Output, pp. 303-333) che verifica con grande acume l’effet-
tiva ascendenza zingarelliana delle teorie esposte da De Vecchis, trovandone pun-
tuale riscontro nelle arie buffe di due drammi giocosi del maestro napoletano, Il 
mercato di Monfregoso e La secchia rapita, entrambi dati al Teatro alla Scala di Milano tra 
il 1792 e il 1793. I resoconti dell’apprendistato musicale di Angelo Catalani nella 
città partenopea danno lo spunto alle ricerche di due studiosi che illustrano impor-
tanti aspetti dell’attività didattica di Zingarelli. Un’interessante digressione sulla di-
stinzione tra il docente di contrappunto e quello di composizione drammatica, 
praticata all’interno dei conservatori partenopei, funge da premessa al pregevole 
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lavoro di Peter van Tour (Nicola Zingarelli as Teacher of  Dramatic Composition, pp. 335-
358) sui quaderni di studio di Catalani, volto a indagare il modo in cui veniva por-
tato a compimento il percorso formativo degli allievi compositori nei conservatori 
napoletani. Il dettagliato resoconto del soggiorno napoletano di Catalani, suppor-
tato dalla citazione di diversi documenti d’archivio inediti, si inserisce in una più 
ampia ricerca sulla biografia di questo compositore curata da Angela Fiore (Il «fore-
stiero di Modena»: Angelo Catelani (1811-1866), pp. 359-387). L’opportunità di cogliere 
un vivido riflesso dell’eredità didattica di Zingarelli anche nella carriera professio-
nale di alcuni dei suoi allievi meno famosi è l’obiettivo che accomuna altri due 
saggi presenti nel volume, quello a firma di Valentina Cucinotta (Eredità zingarellia-
na? Mario Aspa operista, maestro e direttore teatrale, pp. 389-410) che ripercorre le tappe 
più rilevanti della biografia del messinese Mario Aspa (1795-1868), e quello curato 
da Kostas Kardamis e Demetrios Brovas («A lei soltanto prima di morire vorrei affidare 
la bella Scuola di Napoli»: Nicola Zingarelli and Nikolaos Mantzaros, pp. 411-453) dedica-
to al compositore nativo di Corfù Nikolaos Halikiopoulos Mantzaros (1795-1872). 
Il contributo di Paolo Sullo (La scuola di Nicola Zingarelli nel Reale Albergo dei Poveri di 
Napoli, pp. 455-479) conclude la serie degli studi dedicati ai seguaci della scuola di 
Zingarelli presentando un’interessante e ben articolata rassegna dei compositori 
appartenuti alla classe docente del Reale Albergo dei Poveri, una istituzione benefi-
ca di derivazione settecentesca all’interno della quale furono portate avanti le tradi-
zioni didattiche musicali di Zingarelli e del suo successore Saverio Mercadante fino 
agli ultimi decenni dell’Ottocento. Il saggio di chiusura, affidato alla penna di An-
tonio Mastrogiacomo (Nicola Zingarelli, cui prodest?, pp. 481-496), affronta il proble-
ma del recupero e della valorizzazione della memoria zingarelliana e del suo possi-
bile significato all’interno della didattica musicale dei giorni nostri. Il volume 
restituisce un ritratto sfaccettato e complesso di uno dei maggiori esponenti della 
cosiddetta ‘scuola napoletana’: data la rinomanza degli autori e il valore scientifico 
dei contributi presentati, questa pubblicazione si pone come uno strumento indi-
spensabile non solo per la futura ricerca musicologica ma anche per chiunque vo-
glia semplicemente approfondire le proprie conoscenze sulla cultura musicale ita-
liana a cavallo tra Settecento e Ottocento.
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